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1. Individuazione del 
periodo di 
riferimento 

Nei giorni dal 4 al 17 febbraio 2012 il territorio della Basilicata è stato interessato da 

nevicate di eccezionale intensità che hanno compromesso gli interessi economici e sociali 

primari e comportato una situazione emergenziale su tutto il territorio fronteggiata, in coerenza 

con quanto indicato nel D.P.C.M. del 8 febbraio 2012 concernente “dichiarazione 

dell’eccezionale rischio di 

compromissione degli interessi 

primari a causa delle 

eccezionali avversità 

atmosferiche che stanno 

colpendo il territorio nazionale 

nel mese di febbraio 2012”, con 

il coinvolgimento  di tutte le 

componenti e delle strutture 

operative del Servizio 

Nazionale di Protezione Civile. 

Successivamente, a partire dal 22 febbraio sino al 25 febbraio, a causa di piogge 

persistenti  di moderata intensità, dell’innalzamento notevole delle temperature e al 

conseguente  repentino scioglimento dell’abbondante manto nevoso, la Basilicata è stata 

interessata da vari movimenti franosi e dalla esondazione dei fiumi Agri, Cavone, Basento e 

Sinni in vari tratti delle aree 

vallive dei citati fiumi. 

Per quanto sopra si può 

affermare che l’evento calamitoso 

che ha colpito la Basilicata ha 

avuto una durata temporale 

complessiva compresa tra il 4 

febbraio 2012 e il 25 febbraio 

2012. 

 



2. Analisi dell’evento 
calamitoso  

2.1 – Premessa 

L’Ufficio Protezione Civile della Basilicata gestisce la rete idrometeorologica regionale la cui 

attuale consistenza è di 48 stazioni in telemisura su ponte radio UHF. Tali stazioni inviano alla 

centrale di controllo, 

ubicata in via Garibaldi 131, 

i dati rilevati ogni 20 min.. 

Le stazioni coprono con 

buona densità l’intero 

territorio regionale e 

consentono il rilievo dei 

principali parametri 

idrometeorologici.  

 

In particolare, la misura 

della copertura nevosa è 

assicurata da 2 sensori 

nivometrici ad ultrasuoni ad 

elevata sensibilità, dislocati in S. Nicola di Pietragalla (859 m.s.l.m.) e in Lagonegro (804 

m.s.l.m.). Per la loro ubicazione e scalando i dati per il fattore altitudine, il primo è indicativo 

delle precipitazioni nevose che 

si verificano sul potentino e 

parzialmente fino al vulture-

melfese, il secondo di quelle 

che si verificano nel 

lagonegrese fino al Pollino. E’ 

opportuno precisare che un 

fattore di scala sull’altezza del 

manto nevoso è possibile 

applicarlo solo in caso di 

precipitazioni uniformi e, per 

estensione, ad aree 

climatologicamente omogenee.  



Riguardo al contesto regionale, il vulture-melfese e il lagonegrese (fino al massiccio del Pollino) 

sono 2 aree considerate climatologicamente omogenee rispetto ai fattori temperatura e 

precipitazione, come confermato dalle analisi delle serie storiche degli indici di precipitazione 

(SPI, Standardized Precipitation Index). Il potentino, invece, è una sorta di area ibrida, con 

connotazioni climatiche più simili all’una o all’altra area citata a seconda del fattore altimetrico 

(qui sensibilmente variabile) e geografico (come latitudine). 

 

Ben differenti 

climatologicamente 

parlando sono le aree 

del materano e del 

metapontino in quanto 

le precipitazioni nevose 

in queste aree sono 

sensibilmente diverse 

sia quantitativamente 

che “qualitativamente” in 

termini di masse d’aria 

che possono investirle. 

 

 

2.2 – la nevicata del 4-17 Febbraio 2012 

L’ondata di freddo verificatasi tra il 4 ed il 15 Febbraio era stata anticipata fin dall’inizio del 

mese, allorquando, per grandi linee, le carte di previsione prevedevano un consistente e 

repentino abbassamento delle temperature a causa di un poderoso afflusso di aria fredda dal 

Nord-Est Europa. 

Quest'ondata di freddo continentale prometteva di essere non solo intensa, ma duratura. 

Non smentendo le previsioni, parte di quest'aria sfocia sul Mediterraneo attraverso le due 

porte d'ingresso preferenziali, quella del Rodano e quella della Bora e le Alpi frenano solo in 

parte il galoppo del Buran, il vento freddo delle steppe sarmatiche.  

Le mappe termiche previsionali relative al 05/02/2012 indicano già dal 2 Febbraio valori 

della temperatura a 850hPa (che corrispondono a circa 1500 metri sul livello del mare) di -4 °C 

nell’area nord della Basilicata. Sarà, infatti, proprio questa l’area colpita da eventi critici.  

 



 

 

Le condizioni di masse d’aria fredda e di ciclogenesi mediterranea permangono fin quando, 

durante la terza settimana di Febbraio (fra il 13 ed il 17) l’anticiclone delle Azzorre si erge verso 

Nord, confinando il nocciolo d’aria fredda all’Europa Orientale e Balcanica. 



 

 

Le precipitazioni a carattere nevoso iniziano nell’area nord della Basilicata già il primo 

Febbraio, anche se con accumuli modesti (inferiori ai 10 cm). Il sensore nivometrico che risulta 

indicativo di quanto accade su quest’area è installato a S. Nicola di Pietragalla, ad un’altitudine 

di 859 m.s.l.m.. Le temperature, relativamente alte, determinano però l’esaurimento 

dell’accumulo in pochi giorni, tanto che il 4 esso risulta essere praticamente nullo. Le 

precipitazioni nevose riprendono proprio il 4 e non hanno soluzione di continuità fino all’undici 

febbraio, allorquando si determina il massimo accumulo di oltre 50 cm.. Dal 12 febbraio non si 

registrano altri accumuli, mentre l’altezza del manto nevoso diminuisce costantemente fino ai 

pochi centimetri (per l’esattezza 5) registrati il giorno 24 febbraio. 

Ben diversa la situazione che si presenta nell’area Sud-Ovest della regione. In quest’area, il 

nivometro di Lagonegro (804 m.s.l.m.) segnala che le precipitazioni nevose cominciano nella 

tarda serata del 6 Febbraio 2012. Alla fine del giorno 7 si registra già un accumulo superiore ai 

15 cm.  L’altezza del manto nevoso, a causa delle basse temperature, non varia sensibilmente 

(se si eccettuano piccole dispersioni molto probabilmente determinate dal vento) fino al giorno 



11. Dal giorno 11 si determinano altri accumuli che culminano con la nevicata del 13 in 

conseguenza della quale il manto nevoso supera i 40 cm..   

Dal giorno 14 non si registrano altri accumuli e il giorno 21 l’altezza del manto nevoso è pari 

a 0 cm..    

Quanto sopra esposto porta ad una considerazione di fondamentale importanza. Gli eventi 

a carattere nevoso che hanno colpito la Basilicata nel mese di Febbraio 2012 sono 2 e ben 

distinti. Il primo, cominciato già il 4 febbraio, colpisce l’area nord della Basilicata, il potentino e il 

materano. Esso è conseguenza del nucleo di area fredda di origine siberiana che proviene da 

Est i cui effetti, in termini di precipitazioni, si risentono particolarmente sul vulture-melfese, 

sull’area nord fino a Muro Lucano e Pescopagano e sulla collina materana (da Tricarico fino a 

Stigliano).  

L’evidenza di quanto esposto trova riscontro nelle richieste pervenute alla sala operativa 

della Protezione Civile che, fino all’undici Febbraio hanno riguardato esclusivamente l’area Nord 

della Basilicata e la collina Materana. I volontari della Protezione Civile, intervenuti con mezzi 

idonei per raggiungere gente bisognosa di generi di prima necessità, testimoniano accumuli 

anche di 2 m. di neve nel territorio di Muro Lucano e Pescopagano, sul Monte Vulture e sulla 

collina materana. Accumuli di oltre 1 m. si sono rilevati anche nelle campagne prossime a 

Potenza e nei comuni limitrofi (Vaglio di Basilicata). 

 

 

 



 

  

L’altro evento, determinato da ciclogenesi mediterranea, investe l’area a Sud-Est della 

Basilicata, interessando molto marginalmente il resto della regione. Le precipitazioni sono 

abbondanti sul lagonegrese, il Pollino e la Val D’Agri durante la giornata del 13 Febbraio. I 

fenomeni, benché intensi, terminano in 24 ore e l’accumulo nevoso, non sostenuto questa volta 

da basse temperature, si esaurisce a modeste altitudini nel giro di poche decine di ore. 

Dall’analisi delle temperature registrate sugli stessi siti risulta evidente che fino al giorno 11 

Febbraio le due stazioni, rappresentative di due aree, vivono destini meteorologicamente 

diversi. Il termometro di S. Nicola di Pietragalla registra temperature negative pressoché 

costantemente, ma soprattutto e più rimarcabilmente, di diversi gradi inferiore alla temperatura 

di Lagonegro.  

Quanto sopra conferma che, mentre l’area nord della Basilicata era interessata da 

precipitazioni a carattere nevoso dai primi giorni di febbraio già a bassa quota, sul lagonegrese 

le precipitazioni nevose (fino al giorno 11 Febbraio) non potevano che verificarsi solo ad alta 

quota. Dal giorno 11 le temperature delle due stazioni (similari come altitudine sul livello del 

mare) si uniformano. Ma il fronte perturbato e le precipitazioni ad esso associate, provenendo 

da Sud-Ovest, impattano maggiormente il lagonegrese e le aree limitrofe, mentre la collina 

materana, questa volta, non accusa fenomeni per il riparo offerto dalla catena appenninica.   

 



2.3 – le esondazioni del 22/25 febbraio 
2012 

Come già riferito, a partire dal 22 febbraio e sino al 25 febbraio, a causa di piogge 

persistenti  di moderata intensità e dal repentino scioglimento dell’abbondante manto nevoso, 

dovuto anche all’innalzamento notevole delle temperature, la Basilicata è stata interessata da 

vari movimenti franosi e dalla esondazione dei fiumi Agri, Cavone, Basento e Sinni in vari tratti 

delle aree vallive dei citati fiumi. 

 

Si riportano, a tal fine, alcuni grafici più significativi ed in particolare le temperature 

registrate nel periodo dai siti in cui sono presenti i due nivometri,  gli istogrammi delle piogge 

cumulate giornaliere e le altezze idrometriche rilevate nel periodo d’interesse: 

 

 

 

 



Stazione pluviometrica di Albano di Lucania, con un massimo di oltre 22 mm di pioggia in 

24 ore il giorno 22 febbraio 

 

 

Stazione pluviometrica di Episcopia, con un massimo di circa 38 mm di pioggia in 24 ore il 

giorno 22 febbraio 

 

 



Stazione pluviometrica di Tursi, con massimo di circa 39 mm di pioggia in 24 ore il giorno 

22 febbraio 

 

 

Stazione pluviometrica di Terranova del Pollino, con massimo di circa 61 mm di pioggia in 

24 ore il giorno 22 febbraio 

 

 

 



 

Stazione pluviometrica di Noepoli, con massimo di oltre 48 mm di pioggia in 24 ore il giorno 

22 febbraio 

 

 

Stazione idrometrica di Campomaggiore sul fiume Basento, altezza idrometrica massima di 

circa 3,20 m sullo zero il giorno 22 febbraio 

 

 

 



Stazione idrometrica di Torre Accio (Bernalda) sul fiume Basento, altezza idrometrica 

massima di circa 5,70 m sullo zero il giorno 23 febbraio 

 

Stazione idrometrica di Cavone a SS 106 sul fiume Cavone, altezza idrometrica massima di 

circa 4,20 m sullo zero il giorno 23 febbraio 

 

 



Stazione idrometrica di Grumento Ponte La Marmora sul fiume Agri, altezza idrometrica 

massima di circa 1,10 m sullo zero il giorno 23 febbraio 

 

 

 

Stazione idrometrica di Episcopia-Pizzutello sul fiume Sinni, altezza idrometrica massima di 

circa 2,20 m sullo zero idrometrico il giorno 22 e 23 febbraio 

 

 



Pertanto, le precipitazioni intense unite all’innalzamento della temperature e al repentino 

scioglimento dell’abbondante neve presente sul territorio ha comportato, come sopra riportato, 

l’esondazione del fiume Basento nei territori comunali di Pisticci e Bernalda, del fiume Cavone 

presso località Craco-Peschiera, del fiume Agri in località Tursi-Montalbano e Scanzano Jonico, 

del fiume Sinni in territorio comunale di Rotondella  ed  altre situazioni localizzate nelle aree 

vallive.  

2.4  – individuazione dell’area interessata 

L’analisi dell’evento riportata nel precedente capitolo, avallata dalle richieste di mezzi e/o 

attivazione di gruppi di volontariato di Protezione Civile che sono pervenute alla Sala Operativa 

dell’Ufficio Protezione Civile regionale da parte dei  comuni interessati dall’evento fino al 

01/03/2012,  conducono ad individuare,  come area interessata all’evento, l’intero territorio della 

Basilicata.  

Infatti sa da un lato, durante la 

nevicata del 4-17 Febbraio 2012, 

non sono pervenute alla Sala 

Operativa regionale richieste di 

supporto da parte dei soli comuni 

di Bernalda, Craco, Matera, 

Montescaglioso, Policoro, 

Pomarico e Scanzano Jonico (con 

ogni probabilità, questi comuni, 

interessati marginalmente o per 

nulla dalle nevicate, hanno fatto  

 

fronte all’emergenza con le proprie 

forze), gli stessi comuni, durante il 

periodo 22/25 febbraio 2012, sono però 

stati interessati dalle precipitazioni 

piovose susseguenti la nevicata e, in 

parte, alle esondazioni dei fiumi Basento, 

Cavone, Agri e Sinni. 

Per quanto sopra si può affermare 

che l’evento calamitoso descritto  ha 

colpito l’intero territorio della Regione 

Basilicata.  


